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SEDE

OGGETTO: Sulla fogna e rete idrica di Porto Cesareo e Nardò

INTERROGAZIONE

Il Sottoscritto Ernesto Abaterusso, Consigliere regionale,

Premesso che:

· Alla Regione Puglia, con il D.Lgs. n. 152/2006, Norme in materia ambientale, è stata attribuita la competenza dell’attuazione del Piano di tutela delle Acque;

· In data 20 ottobre 2009, il Consiglio regionale della Puglia definisce dove sviluppare il servizio idrico integrato e, in particolare, negli agglomerati di Nardò e Porto Cesareo, ciascuno dei quali servito da un proprio impianto depurativo con recapito finale nel mar Ionio, attraverso la realizzazione di una condotta sottomarina in località Torre Inserraglio.

Considerato che:

· L’area costiera marina e terrestre rappresentano un significativo e alto valore ambientale e paesaggistico con forte attrazione turistica, tanto che nel periodo estivo da 6mila abitanti si raggiungono oltre 100mila presenze.

Alla luce del fatto che:

· Fra i Comuni di Nardò e Porto Cesareo, Regione Puglia e Acquedotto Pugliese (Aqp) è stato siglato, in data 30 settembre 2015, un articolato e argomentato Protocollo d’Intesa con lo scopo di portare a compimento l’opera fognaria;

· Aqp è stato da tempo incaricato della progettazione in tre noduli per un importo pari a: euro 6.500.000,00 in fase di appalto, 10.288.596,00 in fase di acquisizione dei pareri sul progetto e 1.650.000,00 per il secondo lotto da progettare;

· Il citato progetto della rete idrica e fognaria è all’attenzione dell’Unione Europea con una procedura d’infrazione (2034/2004-causa C 565 C/2010).

Preso atto che:

· Il Comune di Nardò, nel corso del consiglio comunale del 6 settembre 2016, ha deliberato unilateralmente la revoca del Protocollo d’Intesa del 29 gennaio scorso che prevedeva, tra l’altro, la realizzazione della condotta sottomarina e il collegamento della rete fognaria di Porto Cesareo a quella di Nardò, allaccio che salvaguardava le previsioni del finanziamento per l’infrastruttura della fogna e del potenziamento del depuratore;

· La scelta del Comune di Nardò è stata, con nota del mese di ottobre di quest’anno, censurata dalla Regione Puglia perché – si legge nella nota – “ha fatto di tutto per difendere proposte alternative”;

· Il Ministero dell’Ambiente ha impresso l’acceleratore verso la firma del Protocollo d’Intesa, convocando a diversi tavoli tecnici (uno a marzo e l’altro convocato ad aprile 2015) tutti i soggetti interessati per contribuire a dipanare una disputa annosa e dannosa.

Considerato che:

· Il progetto è stato inserito nel Decreto Sblocca Italia;

· Il protrarsi della mancata realizzazione dell’infrastruttura idrica e fognaria sottopone i cittadini, consumatori e turisti a un forte e serio rischio igienico-sanitario, oltre che alterare i delicati ecosistemi marini e terrestri;

· I depuratori così come le caditoie e le deiezioni non funzionano e ciò facilita le infiltrazioni nel sottosuolo che avvelenano le faglie;

· Le fogne indisturbate scaricano a mare, tanto che quest’anno il Comune di Porto Cesareo ha imposto, nella fascia costiera di Torre Inserraglio, il divieto di balneazione, a causa dello scarico a mare in battigia dei rifiuti reflui provenienti dal depuratore di Nardò;

· Gli scarichi fecali non sottoposti a trattamento di depurazione provocano ingenti danni all’intero ecosistema acquatico, favorendo l’accrescimento di muffe e batteri causando malattie come l’epatite virale, la salmonellosi e il tifo;

· La stessa Arpa Puglia, che conduce due differenti monitoraggi nell’ambito delle acque marino-costiere, manifesta dubbi e perplessità sulla salubrità delle acque con l’associato rischio alla salute.

Per tutto quanto premesso, si interrogano il Presidente della Giunta reginale Michele Emiliano e l’Assessore al ramo, per conoscere e accertare:

· Se siano a conoscenza della vicenda e se c’è l’intenzione, da parte della Regione, di nominare un Commissario ad acta, o proporre altre misure simili, al fine di evitare la procedura d’infrazione e risolvere una decennale questione che rischia di:

a) Esplodere, anche per l’aumento vertiginoso della popolazione in determinati periodo dell’anno, ed essere causa di un forte inquinamento per la presenza nell’acqua di microrganismi patogeni e focolai epidemici;

b) Far perdere i contributi comunitari;

c) Lasciare incompiuto un intervento strutturale che già è costato milioni di euro;

d) Aumentare il conflitto tra i due Comuni interessati, quello di Nardò e di Porto Cesareo;

e) Non risolvere l’ormai anacronistica assenza della fognatura nera, l’adeguamento dell’impianto di depurazione e la costruzione del collettore emissario a servizio e tutela igienico-sanitaria dei cittadini e delle condizioni ambientali di Porto Cesareo e dintorni.

Bari, 3 novembre 2016                                                   Ernesto Abaterusso
